Rifiuti. Un tema da recuperare.

Quello dei rifiuti è un tema difficile per ogni territorio. La Provincia di Massa Carrara, non fa eccezione. Sono ormai molti anni che si discute delle scelte da fare nella nostra provincia, a proposito delle localizzazioni delle discariche ed alla possibilità di costruire o no impianti per la produzione di combustibile da rifiuti (CDR). Le leggi impongono che ogni territorio o ambito territoriale ottimale, nel nostro caso la provincia, debba essere autosufficiente nello smaltimento dei propri rifiuti. Tu produci una certa quantità di rifiuti e devi essere anche in grado di smaltirli. Il principio potrebbe anche sembrare giusto, ma la stessa normativa prevede poi una serie di deroghe. In ogni caso è fuori dubbio che impianti per gestire la questione rifiuti servano. 

Il problema è: quanti e dove.

Alla metà degli anni ’90 una grande mobilitazione popolare impedì di andare a realizzare una discarica in località Ca’Gaggino, nel Comune d’Aulla. Nello stesso periodo forti proteste impedirono anche la realizzazione di un impianto produzione di CDR nel Comune di Montignoso. Allora Sindaco di Montignoso era l’attuale assessore Provinciale all’ambiente Narciso Buffoni. Nella programmazione in tema di rifiuti, saltata la questione della discarica e del CDR ( chiamato volgarmente “bricchettaggio” per la forma specifica del combustibile prodotto appunto in “bricchette”) rimaneva l’obiettivo della raccolta differenziata. 

Lo studio prodotto per il Piano provinciale dei rifiuti adottato nel 1998 prevedeva di arrivare nel Marzo del 2003 ad una raccolta differenziata in ambito provinciale pari al 47% del totale dei Rifiuti solidi urbani.

Questi obiettivi stavano dentro la logica sostenuta dal cosiddetto Decreto Ronchi ( D.Lgs 22/1997) la normativa che aveva definito la disciplina in materia e che pur facendo importanti concessioni sulla possibilità di bruciare rifiuti metteva al centro del sistema la raccolta differenziata. Naturalmente, a Massa Carrara, come in molte altre parti d’Italia non è stato creato un adeguato sistema di raccolta differenziata. Alla fine del 2002, quindi a 3 mesi dalla scadenza del Marzo successivo, la percentuale di differenziata sul totale dei rifiuti era del 27,2%. Ben lontana da quel 47% previsto. Quella parte della legge è rimasta inapplicata. C’erano altre parti del decreto Ronchi che interessavano, evidentemente, le imprese operanti nel campo dei rifiuti e su quelle si è concentrata l’attenzione degli operatori del settore e, a ruota, delle pubbliche amministrazioni.

L’art 21 del decreto Ronchi prevedeva, infatti, che dal 1 Gennaio 2003 venisse meno la “privativa” dei Comuni in materia di recupero dei rifiuti. Vuol dire, concretamente, che mentre per ciò che riguarda la raccolta ed il trasporto dei rifiuti rimane una competenza in capo ai soggetti pubblici, per ciò che concerne le possibilità di recupero degli stessi si apriva la possibilità d’intervento delle imprese private.

Impianti di CDR? Nessuno…anzi due.

Quali sono le possibilità di recupero dei rifiuti ? Una è sicuramente quella legata alla produzione di combustibile da rifiuti. In maniera molto grossolana possiamo sostenere che i rifiuti solidi urbani si dividono in due parti, quella umida e quella secca. La parte secca, opportunamente trattata può diventare CDR ed essere avviata o a discarica o a processi d’incenerimento. In Italia si parla di termovalorizzazione, in altre parole di recupero d’energia tramite la combustione di questi rifiuti. E’ una terminologia ambigua che l’Unione europea ci contesta, ricordando che dovremmo chiamare quegli impianti col loro nome e in pratica inceneritori, ma si sa…. in Italia siamo fantasiosi. In ogni caso nel nostro paese si è affermata una linea di condotta che fa sì che questo tipo di soluzione sia addirittura incentivata. La Regione Toscana, da questo punto di vista è, per così dire, all’avanguardia, poiché ha sempre spinto per il passaggio dal sistema delle discariche ad un modello basato sulla raccolta differenziata e sui termovalorizzatori. 

Nella nostra Provincia c’è sempre stata una forte opposizione ad ogni ipotesi d’inceneritori. La memoria della popolazione sul caso Farmoplant è ancora troppo forte per poter parlare di qualsiasi cosa che ricordi un inceneritore. La stessa ipotesi di costruzione di un impianto di bricchettaggio è stata, come abbiamo visto, bloccata dai cittadini di Montignoso. Questo era il quadro in cui si doveva andare a discutere del Piano provinciale dei rifiuti, strumento di programmazione in materia, al momento dell’insediamento della nuova amministrazione Provinciale guidata da Osvaldo Angeli. Spetta, infatti, alla Provincia pianificare la politica di smaltimento dei rifiuti solidi urbani nel proprio territorio. 

C’è un metodo molto semplice per imporre alla politica ed alle popolazioni di un territorio decisioni che potrebbero essere osteggiate o contrastate: porli di fronte al fatto compiuto. Tre giorni prima delle elezioni per il rinnovo del Consiglio Comunale di Massa e del Consiglio provinciale di Massa Carrara, nonché delle rispettive Giunte, ovvero gli organismi deputati a decidere in tema di rifiuti, nasceva una nuova società, l’Erre Erre. 

Quel giorno si ritrovano di fronte al Notaio Dr. Domenico Pallottino alcune persone, per decidere in nome e per conto della popolazione. Chiaramente nell’interesse di tutti.

Il signor Del Carlo Domenico, presidente della società privata Delca spa ed il signor Vaira Roberto, presidente della società pubblica Cermec spa hanno costituito in quella data una società chiamata Erre Erre, il cui obiettivo era secondo l’oggetto sociale “la valorizzazione delle frazioni recuperabili dai rifiuti”.

Delca spa è una società che da anni si occupa di trasformare i nostri rifiuti in Cdr. Il Cermec, consorzio tra i Comuni di Carrara, Massa e la Provincia inviava i rifiuti a Gallicano, in provincia di Lucca, nell’impianto della Delca spa che provvedeva a trasformarli in Cdr per poi inviarli a diversi soggetti che procedevano al definitivo smaltimento. Evidentemente qualcuno aveva pensato che fosse ora di spostare l’impianto di bricchettaggio nel territorio di Massa Carrara. 

La legge, come detto, avrebbe imposto di “chiudere il ciclo” dei rifiuti anche alla nostra provincia e di quello si sarebbe parlato di lì a poco nella redazione del piano provinciale dei rifiuti. Le scelte potevano essere diverse. Si poteva per esempio spingere fortemente per la raccolta differenziata, che in altre esperienze ha portato a percentuali pari al 70% del totale del rifiuto prodotto. Si sarebbe, inoltre, potuto spingere per la stipula d’accordi con le imprese per la diminuzione del totale dei rifiuti prodotti, a partire dalla questione degli imballaggi. Ed alla fine, certamente, ci sarebbe stato da affrontare il tema di un impianto che si occupasse del restante 30-40 % dei rifiuti scegliendo tra una discarica, un impianto di Cdr o magari accordi d’area vasta con altri territori per non procedere alla moltiplicazione d’impianti quali quelli di produzione del Cdr o addirittura d’inceneritori.

Perché tanta fretta di costituire una società che fin dall’inizio dichiarava di essere nata per realizzare un impianto di Cdr? Il fatto è che, mentre sul tema non si svolgeva alcuna discussione pubblica i soggetti interessati ad un futuro possibile impianto industriale si stavano già muovendo.   

Nel Marzo 2003 un’altra ditta privata, la Costa Mauro di Albiano Magra era autorizzata al completamento ed alla riqualificazione del complesso produttivo per la selezione ed il trattamento dei rifiuti con la realizzazione di n.2 linee per la produzione di CDR ( Det.Dirigenziale 8850 del 24/03/2003). Si stabiliva, così, la nascita di un impianto di bricchettaggio nel territorio provinciale.

Sarà certamente un caso, ma, il 6 Marzo l’amministratore unico di Delca scrive una lettera al Presidente del Cermec, proponendogli un iniziativa industriale che riguarda la “zona di Massa e aree limitrofe per meglio rispondere alle esigenze, attuali e future, di detta zona; esigenze, attualmente, solo parzialmente soddisfatte tramite la…collegata Verdeazzurro” di Gallicano. Ci si lamenta spesso che gli enti pubblici impieghino molto tempo a prendere delle decisioni. In questo caso, però, il 14 Marzo si riunisce il Consiglio d’amministrazione del Cermec, che si premura di avere un parere legale sulla fattibilità della cosa ed invia una lettera ai Sindaci di Carrara Giulio Conti e di Massa Roberto Pucci. Una lettera riservata e personale, mai portata a conoscenza né della cittadinanza né dei Consigli Comunali in cui si dice chiaramente “ visto quanto accaduto nell’ultimo decennio( impossibilità di realizzare discariche e/o termovalorizzatori….) questo”, cioè un impianto di Cdr, “consentirebbe di chiudere il cerchio del trattamento dei rifiuti solidi urbani a Massa Carrara”. Tutto fatto, compreso un’allegato tecnico-economico in cui si spiega come si farà l’impianto, anch’esso datato Marzo 2003. E’ dietrologia pensare che le due cordate Delca-Cermec e Costa Mauro si muovano da tempo per andare ad occupare quel segmento di mercato nell’assoluta certezza che un impianto di bricchettaggio in provincia si farà? Possiamo davvero pensare che sia nel giro di qualche giorno che le cose siano definite con tale chiarezza? In ogni caso Erre-Erre è partita, con il Presidente scelto dal Cermec al compenso di 1000/1500 euro mensili e l‘amministratore delegato scelto da Delca al compenso di 60 mila euro annuali. Sia detto per inciso che al momento del rinnovo del CdA di Cermec Vaira non sarà riconfermato presidente mentre ad oggi è ancora presidente d’Erre Erre.

Il 27/09/2004 il Consiglio Provinciale di Massa Carrara si riunisce per approvare il piano provinciale dei rifiuti, lo strumento di programmazione in materia. Com’era prevedibile in quel piano è previsto un impianto di valorizzazione della frazione secca del rifiuto, tramite la creazione di un impianto di produzione di combustibile da rifiuti. Quell’impianto dovrà sorgere accanto al Cermec. Rimane ancora un tassello per perfezionare l’operazione: l’area in cui deve nascere lo stabilimento è, infatti, di proprietà della multinazionale del carbonato di calcio Omya che da tempo, generosamente, concede parte del proprio spazio al Cermec. A tutto questo porrà rimedio il Consiglio Comunale di Carrara che concederà il raddoppio alla fabbrica in cambio del pezzo di terreno che interessa al Cermec. Il tutto e sempre nell’interesse delle popolazioni d’Avenza ed Alteta che vivono nelle adiacenze della zona. 

Il piano dei rifiuti urbani prevedeva anche di aumentare la raccolta differenziata e diminuire la quantità complessiva dei rifiuti prodotti. Naturalmente, da questo punto di vista nulla è stato fatto, mentre tutte le operazioni legate al trattamento degli Rsu sono state realizzate. Tutto ciò ha comportato il fatto che oggi la discussione non sia più se fare o no l’impianto di Cdr o quante discariche fare. Agli enti pubblici, rappresentanti degli interessi della collettività rimane oggi una sola scelta: con quale dei due soggetti, Costa Mauro o Delca, schierarsi. Una battaglia che continua con posizionamenti dell’uno e dell’altro per rafforzarsi acquisendo la lavorazione delle discariche, come nel caso di Erre Erre che si è presa la discarica di Fornoli, o il trattamento di rifiuti che provengono anche da fuori provincia, come nel caso di Costa Mauro. 

Tutti i documenti presentati nei consigli comunali e provinciali per chiedere lo scioglimento di una società come Erre Erre, costituita senza un consenso informato dei suoi azionisti pubblici sono stati respinti. Così come per ora sono risultati vani i tentativi della popolazione di Albiano Magra di ridimensionare la presenza di uno stabilimento come quello di Costa che è proprio nei pressi di un centro abitato.

Il rischio reale è che a questo punto una popolazione che non aveva voluto neanche un impianto di bricchettaggio se ne ritrovi due. Di fronte a questo scenario molti esponenti politici locali diranno che non si poteva fare altrimenti. In realtà si poteva fare anche altrimenti ma la cosa grave è che non se n’è potuto neppure discutere.

Interessi privati o interesse pubblico ?

 Sui rifiuti si gioca una partita tra interessi privati così come in altri settori dei servizi pubblici, in una sorta di risiko. Il gioco sta nell’avere una posizione forte in un territorio per poi, magari, trattare con più forza nelle future aggregazioni societarie che avverranno nel campo dei rifiuti. In Toscana, infatti, si sta andando alla costituzione di una Holding dei servizi pubblici che controllerà le varie società operative, per esempio, nel campo dei rifiuti. A quell’appuntamento bisogna, dunque, arrivare preparati perché altrimenti si rischia di rimanere tagliati fuori. Per questo è così importante mettere la propria bandierina sulla provincia di Massa Carrara. Cosa c’entra questo con l’interesse pubblico? Nulla. La presenza di questi soggetti privati impedisce, anzi, di poter discutere sull’unica cosa veramente importante e cioè se quello della termovalorizzazione sia un modo corretto di risolvere la questione rifiuti. Molte ricerche evidenziano quali siano i danni per la salute umana derivanti da quel tipo di attività. Gli studiosi di nanopatologie come il professor Montanari hanno dimostrato cosa comportino quei processi di combustione. Altre associazioni come il Wwf o medicina democratica hanno da sempre dimostrato che gli inceneritori fanno male e molto ed è ormai assodato che anche da un punto di vista economico quel modello può funzionare solo se “drogato” da incentivi di Stato. Oggi la popolazione di Massa Carrara non si mobilita contro quel modello di smaltimento dei rifiuti, tanto li vanno a bruciare da un’altra parte. Come ad esempio a Colleferro, in Lazio, dove la popolazione manifesta per la chiusura dei termovalorizzatori che bruciano rifiuti che provengono anche dalla Toscana. A Collefferro dove c’è il più alto tasso d’incidenza in Italia di mesotelioma maligno, il più alto tasso d’ incidenza in Italia di asma bronchiale infantile ecc. 

Anche per noi la prospettiva è certa: o si va verso un superamento del sistema degli inceneritori come la parte più conseguente del movimento ambientalista chiede oppure, prima o poi, un “camino” per rifiuti si riaccenderà anche da noi. 

Dalle montagne del sud est asiatico

Il sub sub sub ma sub comandante
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